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Convegno su 

“Gli istituti secolari e il Card. Schuster: 

ricostruzione, interpretazione del presente, prospettive”
Intervento conclusivo

Venegono Inferiore - Seminario Arcivescovile, 29 agosto 2004
Solo il santo può far lievitare il mondo

Carissimi,

ho seguito con grande attenzione l’inquadramento storico-spirituale di monsignor Ennio Apeciti e le interessanti testimonianze che avete fatto voi, membri di alcuni Istituti Secolari, a nome vostro, certo, ma anche degli altri Istituti presenti nella nostra Diocesi. 

C’è davvero da rimanere stupiti di tanta ricchezza spirituale, di grazia e di fervore apostolico, presente nella nostra Chiesa ambrosiana! 

E, allora, la prima parola che sento scaturire dal cuore è un “grazie”. Sì, grazie, o Signore, per la vivacità della Chiesa, che mi hai chiamato, al di là della mia povertà, a servire e a guidare come successore del beato cardinale Schuster. È a lui che va non poco merito per tanta vivacità spirituale.

Ed io, che cosa posso aggiungere, dopo tutte le cose belle, che sono state dette? Potrei fare mie le parole che il cardinale Schuster scrisse al professor Giuseppe Lazzati, che gli aveva mandato la bozza degli Statuti del suo sodalizio. Dopo averla letta e postillata con attenzione, concluse scrivendo: «Benediciamo con tutto l’affetto questa santa iniziativa».

Anch’io, dunque, vi benedico. Ma penso che voi mi chiedete anche una parola: una parola, che non si limiti a ripetere quelle già dette, ma che si faccia eco, per l’oggi, delle parole, delle intuizioni, degli incoraggiamenti del beato Cardinale.

Mi sono interrogato, in questi giorni, su cosa avrei potuto dirvi, facendo mie le parole di colui che mi è stato padre e maestro, ancor prima che predecessore. Io, infatti, dal cardinale Schuster ho ricevuto la Cresima a otto anni. Sono poi entrato nel Seminario di Seveso nel 1945 a undici anni ed ero proprio qui, in questo Seminario di Venegono, quando egli morì all’alba del 30 agosto di cinquant’anni fa. Anch’io sono stato uno di quei fortunati seminaristi che hanno potuto sentire il suo invito alla santità; che hanno ricevuto il suo “ricordo”, proposto dal balcone del suo appartamento il 18 agosto: «Altro ricordo non ho da darvi che un invito alla santità. […] La gente pare che viva ignara delle realtà soprannaturali, indifferente ai problemi della salvezza. Ma se un Santo autentico, o vivo o morto, passa, tutti accorrono al suo passaggio». 

Ebbene, pochi giorni dopo, l’impressionante corteo che accompagnò la salma del cardinale Schuster da Venegono a Milano confermava che davvero “quando passa un Santo, tutti accorrono al suo passaggio”.

Vorrei allora proprio partire da qui per la mia riflessione, da questa sua ansia di santità e di salvezza.

L’ansia di salvare il mondo

Il cardinale Schuster fu quasi “tormentato” dall’ansia di salvare il mondo, di custodire la piena fedeltà al Vangelo. La sua prima lettera pastorale, non a caso, si intitolava Immolor super sacrificium et obsequium fidei vestrae. Per lui “servire” la Chiesa era “consumarsi tutto” per la Chiesa. Era “bruciare” di zelo per la Chiesa, perché – come scrisse a don Giovanni Calabria il 18 gennaio 1953 –: «Se il clero non è fuoco, il terreno non si disgela». 

Nel Natale del 1951, il Cardinale diceva che «la Chiesa è ottimista per istituzione», ma intanto egli – come fece nel discorso tenuto nella Basilica di Sant’Ambrogio il 7 dicembre 1950 – era ben consapevole che «nelle diverse nazioni, le grandi masse vivono ormai fuori dei margini della vita cristiana […]; [che], per molti, l’ideale della vita va divenendo prevalentemente edonistico; [che] il secolo delle macchine ha preso nei suoi ingranaggi anche l’uomo, disconoscendone anzitutto lo spirito, per non vederne che la carne e la materia». Ed aggiungeva parole che ancora turbano: «Tra la Chiesa, vigile custode delle sue divine tradizioni, e la società odierna si è scavata in mezzo una vasta voragine. […] Il mondo pensa della Chiesa quello che i nostri comunisti dicono del Vaticano: è uno stato estero, che non ci riguarda».

Ma, proprio perché «la Chiesa è ottimista per istituzione», egli si domandava: che fare? 

Come rispondere a questa «apostasia», come talvolta lui la chiamava, del mondo moderno? Risponderei con tre parole, che riprendo dalle pagine del Beato, tra le quali si sono soffermate la mia lettura e la mia meditazione in questi giorni.

Solo Cristo è speranza per il mondo

La prima parola, la riprendo dal discorso che egli tenne nel Duomo di Milano il 26 marzo 1950. Disse in quell’occasione: «Su di un antico cippo del cimitero vaticano (III sec.) è scritto: “Gesù Cristo, figlio di Dio, salvatore di quanti amano la vita”. Dobbiamo tutti amare la vita, cittadini, nazioni e società internazionali. Ed allora, è necessario ritornare a Cristo, per ricostruire su di Lui, che solo è fondamento saldo ed immobile perché divino, la nostra Polis».

Queste parole mi hanno fatto ritornare alla mente le parole della Lettera Apostolica Novo millennio ineunte: «Non una formula ci salverà, ma una Persona, e la certezza che essa ci infonde: Io sono con voi!». (n. 29). 

Sì, solo Cristo è speranza e salvezza per il mondo! Lo proclamava con vigore il cardinale Schuster nella sua prima lettera pastorale, inviata da Roma il 21 luglio 1929 alla Diocesi: «Solo in questo saldo fondamento che è Cristo si ricostruisce l’individuo e la società. […] Chi esclude il Signore Gesù e pretende tuttavia di elevare sopra altre basi puramente umane l’edificio sociale, costui si espone a restare schiacciato sotto le macerie. L’anima umana, come osserva Tertulliano, è naturalmente cristiana e la si pone come in uno stato di violenza quando le si fa chiedere altrove che a Dio la soluzione degli ardui problemi che la tormentano». 

Carissimi, sono parole, queste, che fanno seriamente riflettere e che, insieme, aprono alla speranza. Mi richiamano il grido appassionato di papa Giovanni Paolo II che, proprio all’inizio del suo pontificato, ci invitava a non avere paura, gridando con tutta la forza della sua fede e del suo amore a Cristo: «Fratelli e Sorelle! Non abbiate paura di accogliere Cristo e di accettare la Sua potestà! […] Non abbiate paura! Aprite, anzi spalancate le porte a Cristo! Alla Sua salvatrice potestà aprite i confini degli Stati, i sistemi economici come quelli politici, i vasti campi della cultura, della civiltà, dello sviluppo. Non abbiate paura! Cristo sa cosa c’è dentro l’uomo. Solo lui lo sa!».

Tocca a voi, membri degli Istituti secolari, donne e uomini consacrati al Signore nella secolarità. Tocca a voi portare tra le donne e gli uomini del nostro tempo questa certezza: solo Cristo sa cosa c’è dentro il cuore dell’uomo, di ogni uomo (cfr. Giovanni 2, 25): lo sa perché lo ama, e, amandolo, lo vuole salvare e rendere pienamente felice.

A voi – totalmente immersi, per vocazione, nelle vicende del mondo e della storia come richiamo vivente all’assoluto del Regno di Dio – so di poter chiedere, con fiducia ben riposta, di essere testimoni credibili, appassionati e affascinanti di Gesù, vero Dio e vero uomo, unico, universale e necessario Salvatore dell’uomo e del mondo. 

So di potervelo chiedere perché voi siete tra coloro che credono – come ho scritto nel “Percorso pastorale diocesano” – che «il Vangelo e la fede non sono mai – né possono esserlo! – “contro” l’uomo, il suo bene, la sua felicità. Sono, invece, – e devono esserlo! – sempre e solo “a favore” dell’uomo, del suo bene vero, della sua felicità autentica» (Mi sarete testimoni, n. 18). 

Se così non fosse, il vostro essere membri di Istituti secolari non avrebbe fondamento. Se così non fosse, voi non potreste vivere la vostra consacrazione nel mondo e a servizio del mondo. 

Per voi, infatti, il mondo, pur con tutte le sue contraddizioni, non sarebbe – come, invece, credete che sia – una realtà creata, nella quale sono già presenti i “semi del Verbo”. Non sarebbe un luogo nel quale riconoscere – per purificarli, se necessario, e per valorizzarli e portarli a piena espressione – tutti quei germi di verità, di bontà, di bellezza, di giustizia, di libertà, di solidarietà e di pace che Dio ha immesso con la sua opera creatrice. Non sarebbe il destinatario dell’amore salvifico di Dio, rivelato e realizzato in pienezza nella Croce gloriosa di Cristo.

Essere il lievito nuovo del mondo

Ma come fare ad essere presenza lievitante di Cristo nel mondo?
Nel pormi questa seconda domanda, mi tornava alla mente quanto il cardinale Schuster aveva scritto in calce agli Statuti del sodalizio di Lazzati: «Il Regno dei cieli è simile al lievito che una donna ha preso e nascosto in tre staia di farina, finché sia tutta fermentata. Scopo del sodalizio più che opere nuove, vuole essere il lievito nuovo che la donna evangelica nascostamente impasta sintanto che la massa non sia tutta lievitata».

L’immagine del lievito, ripresa dai Vangeli – è presente in Matteo 13, 33 e in Luca 13, 21 –, ritorna spesso negli scritti di Schuster a proposito delle realtà nuove, che andavano sorgendo nella vita della Chiesa. La usava spesso per le realtà ecclesiali laicali. La troviamo usata, in particolare, per l’Azione Cattolica, dalla quale o nella quale molti Istituti secolari nascevano o si impegnavano. 

Sempre nel discorso del 7 dicembre 1950 in Sant’Ambrogio, il Cardinale diceva: «Bisogna permeare dello spirito di Cristo le famiglie, le scuole, i Comuni, i Parlamenti, le officine, i grandi stabilimenti, gli istituti bancari. […] Ecco il vasto campo dell’Azione Cattolica, che Dio ha suscitato nella Chiesa all’undicesima ora […]. È sempre la Chiesa la buona massaia evangelica, quella che impasta il lievito; il quale poi esercita l’azione sua nelle tre staia di farina in modo quasi impercettibile sino a che la pasta non sia tutta sollevata e ben fermentata». 

Il cardinale Schuster non si aspettava, e neppure voleva, risultati mirabolanti. Era convinto – come disse – che «la trasformazione degli spiriti avviene in misura imponderabile», perché – non a caso – la parabola del Vangelo dice che la donna – che è simbolo della Chiesa – «nascose» il lievito, cioè lo spirito del Vangelo.

Ora, il lievito fermenta la pasta nella misura in cui vi è inserito, nella misura in cui esso stesso non si distingue dalla pasta, se non perché è la forza che la fa lievitare. Per questo Schuster raccomandava: «Ad esempio del Divin Salvatore è necessario che adesso anche la Chiesa si incarni, si umanizzi e vada agli uomini, rivestendo modi e linguaggi contemporanei».
Questo, carissimi membri degli Istituti secolari, è il vostro compito: essere presenza di Cristo nel mondo come lievito e sale! 

Sì, la Chiesa intera deve vivere questa sua essenziale e irrinunciabile immersione o, meglio, compenetrazione-incarnazione nel mondo. La deve vivere perché “continuazione” di Cristo, che si è fatto carne ed ha posto la sua dimora nel mondo (cfr. Giovanni 1, 14), e perché è composta da uomini e donne che, in forza della creazione, sono – come scrive il Concilio – «membri della città terrena, chiamati a formare già nella storia dell’umanità la famiglia dei figli di Dio, che deve crescere costantemente fino all’avvento del Signore » (Gaudium et spes, n. 40). La Chiesa, quindi, deve entrare in dialogo con il mondo: senza perdere la sua identità, ma anzi aiutando il mondo a realizzarsi, nel rispetto delle sue leggi e della sua legittima autonomia, secondo i valori del Regno di Dio.

Di questa nativa e innata “secolarità” della Chiesa e, nello stesso tempo e inscindibilmente, della sua altrettanto nativa e innata “dimensione escatologica”, voi siete i testimoni privilegiati. Questa è la vostra vocazione e missione propria e peculiare. Lo è per il vostro preciso e singolare carisma di secolarità consacrata. 

In forza della vostra consacrazione – quale «espressione della vostra indivisa appartenenza a Cristo e alla Chiesa, della tensione permanente e radicale verso la santità, e della coscienza che, in ultima analisi, è soltanto Cristo che con la sua grazia realizza l’opera di redenzione e di trasformazione del mondo» (Paolo vi, Discorso ai membri degli Istituti secolari, 2 febbraio 1972) – e in virtù della vostra secolarità – che vi spinge ad accentuare specialmente la relazione col mondo, ad essere presenti e operanti in esso per servirlo, configurandolo secondo Dio e santificandolo dal di dentro (cfr. ivi) –, voi siete – e non potete non essere! – testimoni specializzati ed esemplari dell’identità e della missione della Chiesa nel mondo, quale sale e lievito, luce e anima del mondo.

Questo si aspetta da voi la Chiesa intera, bisognosa e assetata com’è della vostra testimonianza. Questo – come vostro Vescovo – chiedo a voi e mi attendo da voi, per il bene della nostra Chiesa ambrosiana e di tutta la nostra società. 

Anelare alla santità

Ve lo chiedo condividendo la stessa fiducia che il cardinale Schuster nutriva verso di voi. Era convinto, infatti, – come disse concludendo il suo commento alla parabola – che «se oggi la Chiesa riuscirà di nuovo a lievitare di spirito evangelico la società contemporanea, penetrandola tutta, il prodigio seguirà infallibilmente».

Sono, le sue, parole di fiducia e di impegno, che mi richiamano alla mente quelle che il Papa, il 21 settembre 2001, ha rivolto ai membri della Plenaria della Congregazione per gli Istituti di Vita Consacrata e le Società di Vita Apostolica: «La Chiesa conta sulla dedizione costante di questa eletta schiera di suoi figli e figlie, sul loro anelito di santità e sull’entusiasmo del loro servizio per favorire e sostenere la tensione di ogni cristiano verso la perfezione e rafforzare la solidale accoglienza del prossimo, specialmente quello più bisognoso. In questo modo, viene ad essere testimoniata la vivificante presenza della carità di Cristo in mezzo agli uomini» (n. 1).

Il Papa vi chiede di essere prima di tutto santi. Vi chiede di “anelare alla santità”. E ancora: vi chiede di essere “entusiasti” del vostro servizio, della vostra carità, che testimonia la «carità di Cristo in mezzo agli uomini».

È quello stesso che il cardinale Schuster sognava per voi: la santità! È quello che anch’io sogno per voi. Ma, a ben vedere, è, anzitutto e soprattutto, il grande e in un certo senso l’unico sogno di Dio, dall’eternità: un sogno sognato in termini profondamente personali, in rapporto a ciascuno di voi, di noi, nella propria unicità e irripetibilità! 

Il Cardinale, dunque, per voi sognava la santità. Ma per primo ne dava l’esempio. Sapete, infatti, che la sua frase preferita, il consiglio che sempre, in continuità, egli dispensava era questo: «Facciamoci santi». Non «fatevi santi», ma «facciamoci santi»! «Lo scopo della vita sacerdotale e religiosa è la santità – diceva –, senza la quale riusciremmo impari alla nostra missione». A Ezia Fiorentino, fondatrice delle Missionarie del Sacerdozio Regale di Cristo, diceva: «Nel suo governo sia soprannaturale». E ancora: «Il cammino dell’anima verso Dio si fonda sulla ricerca di Dio senza nessun abbandono durante il cammino». Egli, infatti, era convinto che «solo il Santo può dominare e conquistare il mondo».

Diffondere il profumo di Cristo

Qualcuno potrebbe ancora domandare: ma come diventare santi? 

Vorrei rispondere, di nuovo, con le parole del beato Schuster, rivolte il 24 febbraio 1944 ai consacrati, che allora erano pubblicamente i sacerdoti e i religiosi, e, discretamente, erano i membri degli Istituti Secolari. A loro, a voi diceva: «L’imitazione di Cristo riassume tutto il suo sistema ascetico indicandoci le grandi fonti della santità cattolica: la quotidiana liturgia eucaristica e la meditazione assidua delle divine Scritture».

Solo se faremo tesoro di questo binomio – Eucaristia quotidiana e quotidiano ascolto della Parola di Dio –, sapremo vivere come il beato Schuster sempre alla presenza di Dio e sapremo permeare il mondo del profumo di Dio. 

Questa è la vostra, la nostra missione: permeare il mondo del profumo di Dio, dello Spirito di Dio, dell’amore di Dio. Facciamo nostri i sentimenti dell’apostolo Paolo: «Siano rese grazie a Dio, il quale ci fa partecipare al suo trionfo in Cristo e diffonde per mezzo nostro il profumo della sua conoscenza nel mondo intero! Noi siamo infatti dinanzi a Dio il profumo di Cristo» (2 Corinzi 2, 14-15).

Non dobbiamo avere paura. Ce lo dice ancora una volta il cardinale Schuster, che concludeva la sua esortazione alla santità, dicendo: «Ci conforti la benedizione e la promessa di Cristo agli Apostoli: “Ecco, io sono con voi sino alla fine dei tempi”».

Sono le stesse parole del Papa per il terzo millennio cristiano, che fanno eco alla parola di Gesù Duc in altum (Luca 5, 4). Ci chiede di «aprirci con fiducia al futuro: “Gesù Cristo è lo stesso, ieri, oggi e sempre!” (Ebrei 13, 8)» (Novo millennio ineunte, n. 1). E, alla fine, scrive: «Andiamo avanti con speranza! Un nuovo millennio si apre davanti alla Chiesa come oceano vasto in cui avventurarsi, contando sull’aiuto di Cristo… Il Cristo contemplato e amato ci invita ancora una volta a metterci in cammino… Il mandato missionario ci introduce nel terzo millennio invitandoci allo stesso entusiasmo che fu proprio dei cristiani della prima ora: possiamo contare sulla forza dello stesso Spirito, che fu effuso a Pentecoste e ci spinge oggi a ripartire sorretti dalla speranza “che non delude” (Romani 5, 5). Il nostro passo… deve farsi più spedito nel ripercorrere le strade del mondo… Ogni domenica il Cristo risorto ci ridà come un appuntamento nel Cenacolo, dove la sera del “primo giorno dopo il sabato” (Giovanni 20, 19) si presentò ai suoi per “alitare” su di loro il dono vivificante dello Spirito e iniziarli alla grande avventura dell’evangelizzazione» (ivi, n. 58).

+ Dionigi card. Tettamanzi

       Arcivescovo di Milano
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